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Non vi rivolgo un discorso, voi sapete come più volte ho richiamato l'importanza del trasmettere la memoria delle 
persone di generazione in generazione e quindi questo mio intervento intende essere solo una testimonianza; una 
testimonianza per voi giovani, di quello che è stato, che ha significato Ezio Tarantelli. 

Conobbi Ezio nel lontano 1966, quando al termine della borsa di studio che lui aveva ottenuto come idoneo alla 
"Borsa Stringher", entrò nei ruoli della Banca d'Italia al Servizio Studi, dove lavoravo e del quale nel 1970 diventai 
responsabile. 

Lavorammo a lungo insieme, in quanto mi occupavo soprattutto di economia reale - e quindi di produzione, di 
prezzi, di distribuzione del reddito e di conseguenza di salari, profitti e tutto quello che a ciò si collega - pertanto i 
miei rapporti con Ezio furono abbastanza frequenti. 

Egli naturalmente apportava le nuove tecniche che aveva appreso a Boston. Da quella città poi doveva tornare 
insieme con la sua sposa. Ricordo di avere incontrato una volta Carole Tarantelli in una cena di lavoro, nella quale 
furono invitate anche le mogli, e se ben ricordo avevi una treccia o sbaglio? Vedo che il ricordo è corretto. 

Ezio aveva questa sua naturale vocazione non solamente di ricerca, ma anche accademica e di insegnamento. E 
così nel 1973 lasciò la Banca d'Italia per iniziare la sua carriera universitaria. Mantenne con la Banca d'Italia un 
rapporto di consulenza. Non è che la Banca d'Italia avesse molti consulenti, ne aveva avuto per lunghi anni uno 
solo, Federico Caffè; quando questi lasciò fu deciso - non ero allora Governatore, ma proposi e promossi 
l'iniziativa - di avvalersi come consiglieri di giovani economisti. Scopo principale era soprattutto quello di seguire i 
giovani del Servizio Studi, di costituire un punto di riferimento. E in quell'epoca la Banca d'Italia ebbe tre 
consiglieri, li ricordo benissimo: Ezio Tarantelli, Vicarelli, Rei. 

Tutti e tre erano particolarmente interessati - cosa un po' particolare per una Banca Centrale e per un Istituto che 
si occupa di moneta - maggiormente di economia reale, che ho sempre considerato poi il vero punto di riferimento. 
Non voglio mettere in dubbio l'importanza della moneta (però credo che anche Sylos sia d'accordo), ma prima di 
tutto conta l'economia reale, anche se naturalmente le interconnessioni sono strettissime. 

E quindi Ezio cominciò la sua attività universitaria, nella quale riscosse subito grandi successi e continuò nella sua 
frequentazione della Banca d'Italia. Ricordo - in particolare quando diventai Governatore - come le nostre 
discussioni diventavano più accese, perché ero preoccupato dell'andamento della economia italiana. Tarantelli 
cominciò un'opera di persuasione, anche nei miei confronti, circa le sue idee di politica dei redditi, come veniva 
chiamata in termini generali, ma che per Ezio avevano poi specifici approfondimenti, che assunsero quella forma 
di predicare la concertazione, volta soprattutto a far venir meno quel fenomeno, ormai endemico della economia 
italiana, che rappresentava il vero principale male, ovvero l'inflazione, legata a una pluralità di fatti, ma 
indubbiamente congiunta agli automatismi. 

La battaglia di Ezio, pertanto, era contro gli automatismi e quindi contro la scala mobile; non perché ce l'avesse 
con i lavoratori, anzi egli era un convinto sostenitore dei diritti dei lavoratori - non a caso divenne in quel tempo 
anche consulente di una delle tre Confederazioni sindacali - ma poiché era convinto che l'inflazione era contro 



l'interesse dei lavoratori, considerava la scala mobile un errore. Infatti ispirandosi alla famosa "curva di Philips"- 
che abbiamo visto ricordata anche in una delle sculture che accompagnano l'ingresso in questa biblioteca - lui 
predicò quello che era il principio fondamentale, la predeterminazione dei punti di scala mobile; cioè non togliamo 
la scala mobile, ma predeterminiamone i punti sulla base di che cosa? Non della inflazione avvenuta, ma 
dell'aumento dei prezzi programmato. Era questa la base della concertazione che Ezio predicava. E che purtroppo 
fu la vera causa dell'assassinio. 

Ricordo con commozione quel giorno: ero Governatore da alcuni anni, quando quel 27 marzo del 1985 
apprendemmo la notizia della sua morte. In Banca d'Italia ci fu - e in particolare al Servizio Studi - una sorta di 
sollevazione, una sollevazione morale, che assunse anche toni visibili, contro quell'orrendo delitto che era stato 
compiuto. 

Ecco la testimonianza che riguarda Ezio; ma il seme che aveva gettato produsse i suoi frutti e per questa ragione 
ritengo che l'accordo che promossi e che raggiunsi nel luglio del 1993, quando tre mesi dopo l'incarico di formare 
un governo riuscii a concludere con le parti sociali quell'accordo, in nuce era ispirato a questi principi di base che 
ho cercato di richiamarvi. Quell'accordo non ha avuto mai un nome; non ho mai voluto che si chiamasse "accordo 
Ciampi", preferii che fosse chiamato "accordo luglio 1993". Se avesse dovuto avere un nome, sarebbe stato il 
nome di Tarantelli. 

 


